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EBbi MeaaioM, per incarico ricevuto' ei tono alcuni 
anni, dovermi indefessamente occupare al lavoro della com, 
pilazione di un p'ogetto per la regolare condotta e distri- 
buzione delle acque del torrente più che fiume Tuseiana, 
detto^ volgarmente fiume di Battipaglia, a servizio della ir- 
rigazione degli adiacenti terreni nei tenimenti di Eboli- 
Montecorvino e di Olevam in jwovincia. di Principato Ci- 
teriore. 
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Di qual interesse riuscir dovrebbe per lo bene di quei 
popoli un tal lavoro , se fusse eseguilo giusta il dettame 
deUarte, è cosa talmente chiara per se stessa da non me- 
ritare dimostrazione alcuna. In effetti non solo si otter- 
rebbe con ciò dall' agricoltura di quelle contrade un bene 
positivo , benanche un tal lavoro servirebbe per allonta- 
nare le cause nocive alla salute di quelli abitanti. Si mol- 
tiplicherebbero con questo mezzo in maggior numero quelle 
ricchezze che vengono dalla coltura ; si farebbero ritornare 
allo splendore e grandezza in cui erano nei tempi andati 
quelle illustri città ; e si verrebbe in Jlne a dare la giusta 
interpretazione a quanto si prescrive nell’ art. 5G6 dalle 
nostre vigenti Leggi Civili. 

Vantaggi son questi che a giusto titolo debbono cer- 
tamente ascriversi tra le cose che della moderazione , della 
dolcezza ed amorevolezza del nostro Governo fanno più fede. 

Quanto io proponeva ed in iscrilló ed a voce in quella 
occasione alle Autorità amministrative da cui ricevei quel- 
l’incarico., rendo col presente discorro di pubblica ragio- 
ne. Non è certo mia intenzione o presunzione far crede- 
re che mi accingessi a dire cose del tutto nuove., e nè pre- 
tendo al certo elevarmi a giudice sul lavoro di già com- 
piuto dalle Autorità di quella provincia. Col pubblicare 
questo mio tenue lavoro alti-o non intendo che dichiarare 
le mie operazioni amici compagni di mestiere ed all’impar- 
ziale e severo giudice qual' è il pubblico, al quale non sarà 
certo difficile , senza che io discenda in tanti particolari, 
il distinguere le poche idee che sono interamente mie da 
qìtelle che si debbono-jter dritto ed al Consiglio degl in- 
gegneri di acqua e strada ed all ingegnere, che fa molto 
onore alla corporazione a cui appartiene , signore liaf- 
facle Petrilli. 


I. 


Origine del fiume Tusciano — Paese inolRato dalle tue acque — Abuso 
che si faceva di quelle acque— Saggi prorredimenti dati dal noitro 
Governo onde togliere ogni abuso e disordine» 


Il Gume Tusciano , conosciuto più comunemente con la de* 
nominazione di fiume di Battipaglia , prende origine tra i 
monti di Acerno , propriamente nel bosco detto le Forme e 
nel luogo che chiamano F actfua della Velia. Ivi nascono 
i due primi e principali influenti, dei quali uno è conosciuto 
col nome di Aiello e l’ altro di Aciso. 

Le acque che si raccolgono tra le falde dei monti Cor- 
nazzolo Serroni e Paraporti , che restando a destra della 
t'aliata nel cui mezzo scorre il Tusciano , dividono il leni* 
mento di Olevano da quello di Montecorvino , acqne che 
riunite formano i torrenti Cornea , Vallemonio , e Lama, 
hanno la loro foce nel Tusciano e sono i principali tribu- 
tari di questo fiume. Non così però per quelle che pro- 
vengono dai monti situati tra Olevano e le città di Cam- 
pagna e di Lholi, in altri termini dai monti che 'circoscri- 
vano la rimanente porzione della vallata medesima, perchè 
queste direttamente si gittano nel celchratissiiuo fiume Seie. 
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Il fimnf-, (li cui qui è parola , un poco al disotto del- 
r abitato di Acemo anima molte macchine idrauliche ; indi 
prendendo la direzione meridionale aitraversa il territorio di 
elevano e dà moto ad alcune macine da grano e mortella ; 
lambisce in seguito i territori di Eboli e Montecorvino ; e 
finalmente per Sud-Ovest si scarica nel golfo di Salerno. 

Con le acque di questo fiume da tempo , di cui non 
sì conserva memoria , si fa una vasta irrigazione su i ter- 
reni die vengon da esse lambiti , nella estensione di più 
migliaia di tomola secondo l’anlica misura del luogo, cioè- 
di passi quadrati I2C0, ogni passo lineare essendo di pal- 
mi 7, 

Insino ad oggi questa irrigazione non è stata rivolta 
che alla sola coltura del grano d’ India , altrimenti dello 
maiz. Nelle sfagkmi piovose l’irrigazione quivi accresce no- 
tabilmente il prodotto di questo cereale, nelle secche Tagri- 
coltore dilllcilmenle si rinfranca delle spese di coltura. Sic- 
ché ove fosse distesa , e con arte e giustizia regolata una 
siffatta irrigazione , al certo si verrebbe a porre quelle va- 
ste pianure nella piena indipendenza dalle stagioni secche, 
e si preverrebbe per molli rispetti la loro triste influenza. 

Prima che il nostro amorevole Sovrano Ferdinando li, 
che per lo nostro bene Dio ce lo conservi per lunga serie 
di anni , salisse sul trono , disposilorì di quelle acque , e 
quindi della intera irrigazione si trovavano , come se fos- 
sero in possesso di un drillo regale o feudale , pochissimi 
proprietari di terreni confinanti con quel fiume. Questi pro- 
fittando della situazione delle loro proprietà, deviavanp una 
gran parte di quello acque e le diriggevano non solo a 
servizio dei loro fondi rìveranì , ma benanche a servizio di 
altri vasti fondi remoli o rèmolissimi dal fiume stesso , di- 
stribuendole fra questi a loro talento ed esigendone arbi- 
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Irarie e spesso fortissime contribuzioni. Ad un tal abuso si 
aggiungeva cbe questa distribuzione e queste contribuzioni 
qvasi dritti si solevano per i detti proprietari dare in fìtto 
ai coltivatori dei loro terreni. Perloccfaè mevitabilmente av> 
veniva che da costoro si abusava in altri moHi e strani 
modi di questo potere che loro veniva dato in conduzione. 
Imperocché questi, oltre di voler riscuotere prezzi del tutto 
arbitrari e spesso eccessivi , non di rado negavano ancora 
l’acqua a coloro cui l’avevano promessa, facendo loro per* 
dere con l’intera raccolta le spese di coltivazione. 

Tra gl’ innumercv<di inconvenienti derivati dal narrato 
generale disordine morale avveae due gravissimi connessi 
tra loro da un legame vicendevole , 1’ uno a danno dell’ a- 
gricoltura in generale e l’altro a detrimento della salubrità 
del clima in quelle vaste contrade. 

Causa di danno gravissimo è per l’ agricoltura questo 
disordine morale per effetto dello sciupo che o per igno- 
ranza o per incuria o per malizia si fa di quelle acque 
stesse che al servizio della irrigazione si praidono dal fiu- 
me molto al di la del bisogno : ond’ è che perdesi una 
gran parte dell’ utilità che si potrebbe cavare dal loro vo- 
lume. Su qual proposito importa grandemente notare ch^ 
nel modo come attualmente si esegue quella irrigazione si 
chiede che dal fiume sì derivi non altra quantità di acqua 
se non qu^la strettamente necessaria ad esser assorbita da 
campì coltivati a cereale, perché non si fa uso di fossi o ca- 
nali di scolo 0 di scarico per le acqua esuberanti. Dal fiu- 
me si fa entrare nei canali di derivazione, per gravissimo a- 
buso o errore, una quantità di acqua di gran lunga mag- 
giore di quella eh’ effettivamente s’ impiega alla irrigazione, 
e questo gran volume soprabbondante è appunto quello cb’é 
perduto per l’ agricoltura, s. i-, ta* 
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Lo stesso disordine morale è causa ancora di danno gra* 
vissimo alla salubrità del clima. Imperocché tutte quelle 
nccjiic, le quali si fanno in qualunque modo superare alla irri- 
gazione, si lasciano traboccare, e quindi impaludare o sulle 
strade o per i fossi che si vedono sparsi per quelle cam- 
pagne. Dal che si produce il più grave di tutt’i mali, cioè 
una rilevante infezione d’ aria , e vari incommodi ancora e 
guasti a quelle strade e sentieri si cagionano ; e quindi si 
produce la distruzione in quelle contrade di ogni germe di 
ricchezza , come la diminuzione sempreppiù crescente da 
giorno in giorno di quella popolazione , 1’ abbandono di 
quelle terre per mancanza delle braccia, ed altri simili. Per 
questo motivo , ancorché vi siano molte ricche famiglie , tu 
vedi percorrendo quelle contrade misere abitazioni ove l’a- 
ria e la luce penetra per anguste finestre , il cui interno 
non altro contiene che rozze suppellettili: non isfuggirà certo 
dal tuo occhio quanto male in arnese vadano quelli uomi- 
ni , e non ti riuscirà ancora dillicile lo scorgere che que- 
sti si sostentano con un vitto che appena loro basta. Non 
vuoi tu dunque argomentare da ciò essere caduto nella 
massima e . spaventevole povertà quel paese il quale in al- 
tri tempi per le sue ricchezze e commodi di vita era sì ce- 
lebrato che da Toscana e da altri paesi ancora , come al- 
cuni vogliono , a migliaia venivano per la mercatura ? 

Perché cessassero del tutto gli additati inconvenienti , 
r Eccellentissimo signor Cavaliere Gran Croce Nicola San- 
tangelo Ministro Segretario di Stato degli Alfari Interni con 
tutto quell’ immenso zelo e la dottrina che tanto lo distin- 
guono e lo rendono degno oggetto della pubblica stima, 
secondando i voleri del nostro Sovrano di sottoporre a le- 
golamento amministrativo quelle acque , dal bel principio 
fortemente si adoperava e tuttora si adopera, allinché si 


conciliassero gV interessi dell’ agricoltura con <]\ielli della , 
salute pubblica , e venissero assicurati nel tempo stesso 
nella distribuzione delle acque anche gl’ interessi dei pri- 
vati possessori dei fondi, come dei comuni nel cui tenimenfo 
fluisce il fiume di cui si parla. A questo intento egli formò 
anticipatamente le basi da servire di fondamento ad un sif- 
fatto regolamento , basi che credo far cosa gratissima al 
lettore di qui riportare alla lettera. 

I Art. 1. La ripartizione deve cominciare a maggio 
» e terminare a tutto il IS agosto. 

) Art. 2. Allorché né la primavera né 1’ autunno è 
» stalo piovoso e le campagne abbisognano di acque , si 
» dee tal bisogno esporre con delle deliberazioni decurio- 
» nali onde provocare una ripartizione straordinaria. 

j) Art. 3. Si conosca il volume delle acque del fiume 
» ed il modo di ripartirle tra i comuni interessati , asse- 
D gnandone ad ognuno quella quota eh’ é relativa alla e- 
) stensione ed alla natura dei terreni. 

» Art. 4.' Formalo il progetto d’ irrigazione e di ri- 

> partizione tra i comuni, sarà esso aflisso nella sala del 

> Consiglio d’intendenza e nelle case comunali per 8 gior- 

> ni , onde dar dritto ai reclami. 

3 Art. 5. Il Consiglio fra otto giorni discuterà i recla- 
) mi e stabilirà deflìnitivamenle la ripartizione delle acque 

> ed i giorni di usarne per la irrigazione. 

3 Art. 6. La irrigazione dovrà farsi per mezzo dei 
» canali di derivazione di proporzionata larghezza , e con 
3 r avvertenza di stabilire all’ imboccatura di essi un por- 
3 tellone o diga, onde impedire le inondazioni, in caso di 
3 piogge dirotte, sulle campagne adiacenti. 

3 Art. 7. Stabilita la ripartizione , ogni decurionaio 
5 formerà un regolamento parziale per la ripartizione delle 
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' » acque ira i cittadini, tenendo présente il regolamento ap>* 
1 provalo per le acquo di Monluoro e Sansevcrmo. 

» Art. 8, Le spese jwr 1’ accesso del Giudice , per i 
» guardiani,; per lo maiilenimento dei canali ec. ee. saranno 
1 ratizzato fra i cittadini. 

Art. 9. Sarà obbligo di chi ha goduto delle irriga- 
) zioni di rìmoltero il volume delle acque derivanti da uu 
;d canale o dall’ alveo del iiumc suddetto nel canale o nel- 
» r alveo medesimo , senza permettersi loro di farne la ces- 
s siono ad altri proprietari limitrofi sotto pena di un’ amr 
» menda del doppio dell’ utile ricevuto e del danno cagio- 
» nato agli altri proprietari a cui per una tale cessione 
) sarà mancata 1’ -acqua necessaria alla irrigazione. 

i Art. 10. Le multe si commineranno dal Giudice su 
» i reclami degl’ interessali. 

» Art. 11. Il decurionato formerà una scala dì ro- 
» tizzi ai quali saranno soggetti i proprietari dei terreni 

> avendo presente la estensione e la natura di essi. 

» Art. 12. I reclami contro 1 ratizzi saraimo discussi 
1 dal Consiglio d’ Intendenza. 

» Art. 13. L’ ingegnere incaricato della compilazione 
j del regolamento avrà cura di riconoscere con 1’ arte il 
j volume delle acque e la ripartizione da farne tra i co- 

> muni interessali. Proporrà e quindi diriggerà l’opera dei 
I canali di derivazione sia per la ripartizione- tra i co- 
" muni , sia. per quella che dovrà farsi tra i proprietari , 
)> e proporrà la scala dei ratizzi da riscuotersi tanto per 
1 le opere idrauliche da farsi quanto per. la manutenzione. 

La semplice lettura dei trascritti tredici articoli basta, 
perchè sì possa chiaramente scorgere e facilmente con quanta 
dottrina, discernimento e saviezza furon essi dettati da mente 
degna a regolare il primo Ministero di ogni ben governata 
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nazione. Ed in vero in essi si scorge di qual vivissimo 
amore sia iinìmata per Io pubblico bene, e di quanta pro- 
digiosa e svariata dottrina nelle scienze esatte e morali , in 
quanto concernono la pubblica amministrazione, dotala sia 
la mente che dettava quelle basi sulle quali formarsi dovea 
il progetto di regolamento per la distribuzione delle acque 
del Tusciano a servizio della irrigazione dei terreni adia- 
centi a quel fiume. Imperocché direttamente ed efficacemente 
si veniva a provvedere ai veri bisogni di quelle contrade , 
e quindi a svellere dalle radici le vere cause del languore 
in cui ora si vedono ridotte , e si veniva a ridonare loro 
quella popolazione , quelle ricchezze e quella salubrità nel- 
l’aere che ora da qualche tempo non godono. 

Air ingegnere di acqua e strade sig. Raffaele Petrilli 
degnamente venne affidato il disimpegno di questo geloso 
difficile e complicato incarico. Questi diè subito mano alfo- 
pera , ed avuto riflesso al breve tempo eh’ ebbe, con gran- 
dissimo zelo e lodevolmente si adoperò nella durata di po- 
chi mesi a secondare le sane e vantaggiose vedute di chi 
regola con tanto onore quel Ministero , come si vedrà qui 
appresso. 


II. 


l'.sposi/ionc di quanto propose l’ ingegnere signor Peirilli, 


Il sig. Peirilli veniva incaricalo , por ofTelto dell’ ar- 
licolo tredicesimo delle Irascrille basi, di somminislrare liilli 
gli elementi necessari, perchè dall’ amministrazione pubblica 
di quella provincia e dalle parziali amministrazioni comu- 
nali si fusse nello stalo di formare il bramato regolamento. 
Quindi , come facile al certo riesco ad ognuno il vedere 
dovea egli 

^ • Tar conoscere di qual portala fosse quel fiume , 
come ancora la eslensione e la giacitura della contrada dà 
irrigarsi, e la natura dei diflerenli punti della contrada me- 
desima , per indi 

2. Proporre il modo come ripartire, dispensare e con- 
durre quelle acque , affinchè a ragion veduta si potesse as- 
setare il limite a cui giunger debbono le acque del Tu- 
sciano inaffiamento di quei terreni, e non venissero 

pregiudicali nè 1’ agricoltura , nè la saluto pubblica , e nè 
gl’ interessi sì dei privati possessori dei fondi come dei co- 
muni nel cui tcnimcnlo scorre il Tusciano. 


Oigitizeci,l:^ 


I J 

3.® Finalmente dovea proporre il modo come si do- 
vessero ratizzare prima tra i comuni e poi tra i fedenti 
le spese tutte bisognevoli tanto, per Io buon andamento del 
servizio della irrigazione quanto per le opere idrauliche da 
farsi e per la loro manutenzione. 

In parte egli adempì un siflalto incarico, come si ri- 
leva dall’elaborato lavoro che presentò nel dì 6 maggio 
1833 alla Direzione Generale di acque e strade. Se non 
somministrò tutti gli elementi , non fu certo per imperìzia 
o per trascuranza ; cip derivò dal perchè il tempo assegna- 
togli non era certo bastevole, e sufficienti non potevan es- 
sere i mezzi che gli furon dati. Ed in effetti egli nei pa- 
ragrafi 26 e 31 del suo lavoro si contenta per modestia 
solo dire ,che molti elementi necessari perchè si potesse con 
arte e giustizia regolare quella irrigazione, si riserbava rac- 
cogliere nell’ epoca delia esecuzione. 

Il Petrilli levò la pianta della contrada tutta che s’ir- 
riga con le acque dei Tusciano , senza discendere a par- 
ticolarizzare le diverse colture e natura chimica di quelle 
terre. Questa pianta vien da lui intitolata ; Caria topogra- 
fica dei terreni atti ad irrigarsi con le acque del fiume 
Tusciano. L’ estensione che questa presenta di mollo sor- 
passa le ventìdue miglia. 

Nell’ ottobre del 1832 col metodo di Guglielmini ret- 
tificato dal P. Grandi eseguì la misura del volume che som- 
ministrava quel finme, e trovò eh’ esso dispensava in ogni 
minuto secondo sessantesimo p. 224, 82. Ciò si rileva dal- 
r articolo 1 . del suo lavoro che porta per titolo : Progetto 
di un regolamento per la distribuzióne delle acque del 
fiume Tusciano , detto di Battipaglia. 

Per sempreppiù assicurarsi della esattezza del risultato 
ottenuto nell’ art. 1. tenta benanche ottenere, come dall’art. 
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2. del suo lavoro nicdesitno , per mezzo della conosciulls- 
sinia forinola del Prony una siii'atta portata del fìiime. Ora 
|ier equivoci di calcolo in cui inavvedutamente incorso , in- 
vece di avere per la velocità media di cui era animato quel 
fiume un valore minore di quello ottenuto col metodo dal 
Guglielmini suggerito , e quindi minore di p. 8,12, trova 
un valore significantemente maggiore perchè di p. 

Per il che da per se stesso , come dice egli medesimo nel 
paragrafo 13 , si decide a ritenere per sicurezza di cal- 
colo il valore di questa velocità che col primo metodo ot- 
teneva. 

Negli articoli 3® 4“ e 3“ il signor Patrilli con molla 
maestria , chiarezza ed ordine s’ intrattiene a parlare sul mo- 
do di ripartire , dispensare e condurre le acque del Tuscia- 
no , perchè debitamente e senza ledere i dritti di alcuno sì 
potessero addire a vantaggio dcU’agricoltura e della salubrità 
dell’ aria. 

Egli infatti ( art. 3°) incomincia dall’ esporre molti dati 
che servir debbono di base alla divisione delle acque. Per 
lo qual motivo non solo trascrivo alla lettera quanto si dice 
nll’oggetto dal chiariss. Tadini nell’ art. 129 della sua me- 
moria idraulica intitolata Del movimento e della misura delle 
acque correnti, espone benanche quanto provano le esperienze 
che su di ciò si hanno nelle contrade bagnate dal Tusciano , 
che , vale a dire, le tornature in luogo di essere di quindici 
giorni, calcolar si debbono in quei luoghi di soli dieci gior- 
ni , attesocchè il suolo è mollo arsiccio e le piante verdi 
avide sono di molto umore. Ed indi ricavando profitto dalle 
osservazioni del Tadini , dalle notizie raccolte sopra luogo, 
dalla conoscenza con le norme del Guglielmini del volume 
di acqua che somministra quel fiume, e dalla lunghezza svi- 
luppata del fiume medesimo dal punto iu dove quelle acque 
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incominciano a servire per lo inafilamento dei terreni fino alla 
(luna del mare , dà termine a questo articolo col determi- 
nare la estensione di terreno che può irrigarsi con (pici vo- 
lume , c con r assegnare per ciascuna sponda il limite a cui 
giunger debbono le acque del Tusciano , ed egli trova che 
con quel volume di acqua non può irrigarsi una estensione 
maggiiu'e di toroola 8707 e che il raggio della irrigazione 
non può estendersi che di un miglio e due terzi dal mezzo 
del filone. 

Stabiliti cosi i quali dati , egli si fa a parlare di pro- 
posito ( art. i° ) sul modo come ripartire le acque. Non dà, 
perchè non poteva dare, che le norme generali senza discen- 
dere ad un minuto dettaglio , per la ragione che il tempo 
ed i mezzi gli eran mancati per eseguire tutte quelle ope- 
razioni geodetiche che si dovevano, e si debbono eseguire per- 
chè non eseguite ancora, se si brama ottenere l’ intento che 
si propone con questo regolamento. Si contenta solo perciò 
egli proporre che per render agevolo il sistema d’irrigazione 
si divida tutto il terreno di ciascuna sponda in 20 fasce , 
avendo ognuna la medesima larghezza e lunghezza , e dire 
che per giustizia il volume d’ acqua dovrebb’ essere diviso in 
due parti eguali , una da assegnarsi ai terreni posti sulla 
destra, e l’altra a quelli posti stilla sinistra sponda del fiu- 
me , perchè dalla legge non si fa distinzione alcuna nè di 
comuni nè di proprietari , e perchè da essa non sì rignarda 
che il fondo fiancheggiato dal fiume e non già il proprie- 
tario che lo possiedo. 

Soggiunge in seguilo che a quanto si prescrive dalle 
leggi a questo proposito si oppone la posizione fisica di quei 
luoghi. Per accertarsi di (pianto qui semplicemente enun- 
cia il Petrilli , EulIIcientc alcerto è, per chi è versato nella 
diiilcilc scienza delle acque, la breve descrizione che abbiam 
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dato dell’ andamento del Tuscinno dal suo capo fino allo 
sbocco nel mare e di quello degl’ inlluenli che nel suo cam- 
mino riceve. Certamente costui senza recarsi in quelle con- 
trade si persuaderebbe che i terreni posti sulla sponda de- 
stra debbono forzosamente presentare molli avvallamenti, per- 
chè ciascun inlluente ha la sua particolare e distinta valla- 
ta ; non riuscirebbe certo difficile a costui il persuadersi che 
la linea percorsa dal Tusciano a motivo della provvenienza 
dei suoi influenti non può essere nel mezzo della valle , ma 
che deve avvicinarsi ai monti da cui discendono quei tor- 
renti, perchè come dalle accurate osservazioni del Bufibn 
sulla situazione degli alvei, questi occupano sempre le parli 
più basse delle vallate le quali ne deterraiuano 1’ andamen- 
to , e deviano soltanto dal mezzo delle medesime in ragione 
della diversa inclinazione che hanno le opposte colline e mon- 
tagne dalle quali sono rifasciati, accostandosi sempre alle parti 
che hanno maggior pendenza ; si persuaderebbe finalmente che 
i terreni posti sulla sinistra sponda presentar debbono una su- 
perficie piana senz’ avvallamenti. Per le quali ragioni il Pe- 
trilli si avvisa che , per equità e senza procurar danno ad 
alcuno , ai proprietari dei fondi situati sulla sinistra sponda 
fuori il perimetro determinato nell’ art, precedente non si 
debba togliere il vantaggio che allora godevano ed ancora 
seguitano a godere della irrigazione. 

Il Petrilli maggiormente inclina a doversi adottare un 
simile espediente dettato dalla necessità e dalla equità, per- 
chè vedeva egli che anche con tanto accordare non tutto 
il volume d’ acqua si veniva ad impiegare per la irrigazio- 
ne , in modo che la rimanente porzione era bastevole e per 
abbeverare gli animali e per rinfrescare quelle acque che 
rimangono stagnanti nell’alveo del fiume, c per rinnovare 
col contatto dell’ aria la quantità di ossigeno che conlon- 

• 
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gono tulle le acque correnti , necessaria perchè non si de- 
compongano le materie animali e Tegetali e quindi neces- 
saria per la salubrità dell’ aria. Per la qual cosa egli pone 
termine a quest’ articolo con 1’ assegnare dei dieci giorni , 
periodo della irrigazione , la quantità spettante ai terreni 
delle due sponde ed al fiume , e dice che ai terreni della 


sinistra sponda spettano giornate 5,12 

a quelli della destra sponda giornate 4,58 

ed al fiume giornata 0,30 

che in uno formano l’assegnato periodo di giorni — 10,00 


Finalmente nell’ art. 5° parla della pratica da tenersi 
per. la dispensa delle acque. Egli giustamente bandisce la 
pratica locale, cioè di dispensare l’acqua per solchi d’in- 
certa grandezza e di derivarle immediatamente dai tronchi 
maestri sotto indeterminata pendenza : bandisce ancora la 
pratica milanese ancorché sia la più accreditata in Italia : 
e si fa invece a proporre il regolatore del sig, Tadini. Non 
discende alla determinazione delle dimensioni della doccia 
e del battente , nè espone quali avvertenze si debbono te- 
ner presenti in ordine alla costruzione del regolatore e delle 
sue opere accessorie , perchè , com’ egli stesso dice nel pa- 
ragrafo 31, si riserbava ciò fare all’epoca della esecuzione. 
In ultimo fa conoscere che , avuto riguardo alla estensione 
che si deve irrigare , dieci debbono essere i regolatori per 
ciascuna sponda , onde avere 1’ erogazione corrispoidente 
ai tempi assegnati. 

L’ articolo 6“ eh’ è T ultimo del lavoro fatto dal Pe- 
trilli vien da lui intitolato : Sunto del regolamento che etner^ 
ge dai principi di sopra stabiliti. 

In questo articolo osserva pria d’ ogni altro che era 
prudenza non attendere la costruzione dei nuovi canali 
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«li derivazione e delle prese d' acqua co metodo del, Tadì- 
ni , per togliere ed abolire del lutto il dritto che avevan 
usurpato dall’ amministrazione pubblica pochi proprietari di 
fondi iiancheggiati dal Tusciano , di distribuire vale a dire 
a loro talento le acque del fiume e di riscuotere contribu- 
zioni a loro volontà. E che perciò la irrigazione dal 1833 
in poi si fussc regolata da un uomo dell’ arte assistito da 
una Commissione che dovrebb’essere destinata per ciascuna 
delle due sponde , formata a nomina dell’ Intendente dagli 
stessi proprietari interessali da mutarsi uno per anno , af- 
finchè sempre ne rimanesse il maggior numero conoscitore 
delle pratiche degli anni precedenti. Che dopo due o tre 
anni che sarebbe avviato il sistema poteva farsi ammeno 
dell’ uomo dell’ arte il quale poteva esser chiamato nei casi 
di bisogno. E che finalmente la Commissione per ciascuna 
sponda si dovesse. facul tare a decidere sommariamente le 
piccole quislioni che richieggono in opere di tal fatta sol- 
lecita spedizione , salvo sempre per le cose di maggior in- 
teresse la decisione del Giudice delegato. 

Propone ancora il Petrilli in questo articolo , che si 
dovesse stabilire la massima che alcuno non possa negare 
il passaggio alle acque sul proprio fondo o pretendere un 
compenso arbitrario per un lai passaggio , ma ricevere una 
prestazione corrispondente alla servitù ohe si veniva ad im- 
porre sul suo fondo ed al suolo che si occupava dal ca- 
nale. Che una tale servitù ed occupazione di suolo si po- 
tevano valutare insieme per due volte Timporlo dell’affitto 
della estensione di suolo dal canale occupato. Che le spese 
che occorreranno nel letto del fiume , sulle strade , per la 
formazione dei canali e di tutfaltro si fussero ratizzate tra 
i proprietari dei fondi compresi nelle fasce in proporzione 
delle estensioni rispettive c della distanza dal .fiume Che il 
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ratizzo si fosse distinto in tre classi corrispondenti a tre di* 
visioni fatte nella lunghezza di ciascuna fascia. E che i> 
fondi compresi nella divisione contigua al Game pagassero 
come uno, quelli nella seconda divisione come tre, e quelli 
nella terza come cinque, e ciò |>ercliò i fondi piii vicini al 
Gumc per la loro particolare posizione hanno bisogno di 
minori spese per eseguire l’ irrigazione e di maggiori di 
gran lunga quelli che sono più lontani. 

Finalmente dà compimento al suo lavoro col proporre 
che so per avventura in qualche anno la ([iianlilù delle ac* 
que si sperimentasse minore a quella indicata nell' articolo 
primo , ne dovessero risentire la perdila indisU’nluuiente e 
proporzionatamente alla loro estensione luti' i fondi com- 
presi nelle fasce, e che se in qualche anno mi prcqiiieta- 
rio qualunque non avesse bisogno di tutta Tacepta che gli 
spetta , ne potesse egli disporre a sua volontà mediante 
prezzo a favoro dei fondi di coloro die sono fuori il rag- 
gio determinato della irrigazione. 
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III. 


Esposizione ii ^ante osservò 3 Consiglio dcgP ingegneri di acqua e 
strade sul laToro {ormato dal Petrilli, e di quanto 3 Consiglio me- 
desimo propose oir oggetto. 


Nella fornata del dì 12 aprile 1834 il rispelfabilc sig. 
Cav. Luigi Malesci presentò al Consiglio degl*^ ingegneri di 
acqua e strade di cui egli degnamente faceva e fa parte 
un elaborato c dotto rapporto , col. quale sottopone all’ c- 
same' di quel collegio quanto avea operato il Petrilli nel di- 
simpegnare l’ incarico di cui qui è parola , e quanto egli 
sull’ assunto ne pensava. Quel consiglio interamente adottò 
quanto si diceva dal Malesci e in rispetto al lavoro del Pe- 
trilli ed in rispetto al divisamento del relatore. 

Il Cav. Malesci con la sua forbita^ e tersa lingua do- 
po d’ aver fatto conoscere ai suoi collegbi quali saggi prov- 
vedimenti su di ciò si eran dati da chi regge il Mim'slero 
degli Aflari Interni , e dopo d’ aver trascritto alla lettera 
r ultimo articolo del lavoro del Petrilli , fa conoscere che 
questi non avea punto inteso dare un progetto deillnitivo di 
tutte le opere veramente idrauliche da servire a comporre 
un sistema permanente d’irrigazione e che vantaggiosamente 
conciliasse i prcscrilli intenti. Soggiunge che l’ ingegnere 
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area piuttosto raccolti o stabiliti vari fra gl’ importanti dati 
da diriggere allo scioglimento di nn siffatto vastissimo c 
complicato problema , e che l’ ingegnere medesimo veniva 
a proporre non pochi espedienti rivolli così a far cessare 
da quel momento i più gravi sconci della irrigazione che 
trovasi in quei luoghi stabilita , come ad apparecchiare ed 
avviare quanto bisogna per fin di giungere al vantaggioso 
sistema permanente di cui si tratta. 

Per la qual cosa dichiara il lavoro del Petrilli non 
in tutto deilinitivo, ma utile bensì a somministrare vari dati 
ed espedienti e statuti fra quelli che debbono comporre e 
r uno e r altro regolamento. Ed in effetti si fa osservare 
che non si scorgeva di essersi eseguila dal Petrilli alcuna 
livellazione ed alcuno stato descrittivo e stimativo delle opere 
a farsi per lo stabihmeido dei canali di derivazione , e sì 
espone la necessità di eseguirsi tali operazioni geodetiche 
perchè si possa ottenere un deilinitivo regolamento d’ irri* 
gazione. 

In poche cose il Malesci si allontana dalle proposte del 
Petrilli , e molte ne aggiunge. IN'on crede conducente che 
i terreni sulle due sponde vengano divisi in 20 fasce , e 
che ciascuna fascia in tre parti eguali per la scala di con- 
tributo. Crede piu conducente per viemaggiormente sempli- 
cizzare 1’ andamento del servizio che egualmente , sempre 
però in ragion della estensione, venissero ratizzate le spese 
tra i proprietari dei fondi senz’^aver riguardo alla distanza 
del fiume. Esclude da questa regola generale quei soli fondi 
riverani , che avendo opere tali e tante da essere sufficienti 
alla loro particolare irrigazione non debbon essere assog- 
tati a veruna tassa per cagion di spese, ma piuttosto rice- 
vere una somma a carico degli altri terreni sì per la par- 
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licipazioue di questi nelle stesse opere e si ancora per com- 
pensamento di danni c servila. 

Del pari non conviene col Petrilli che in occasione di 
siccità la diminuzione del volume d’ acqua in confronto di 
quello che verrà determinato nel regolamento deffinitivo debba 
farsi risentire proporzionatamente tra tutti i fondi sulle due 
sponde del fiume ;^su di ciò egli si avvisa assegnarsi co- 
stantemente in ogni anno ai fondi riverani quella quantità 
d’ acqua che sufficiente sia ai bisogni della loro coltura, e 
per i rimanenti fondi è di opinione eseguirsi quanto pro- 
pone il Petrilli di ripartirsi il restante volume d’ acqua tra 
essi in ragion della loro estensione. 

Finalmente sembra a prima lettura che non convenga 
afTatlo col sig. Petrilli sull’ idea di equità e di necessità 
circa la divisione delle acque, di assegnarsi , vale a dire, 
una porzione del volume d’acqua maggiore ai terreni sulla 
sponda sinistra di quella che per cagion di livello o di al- 
tro assignar si deve ai terreni situati sulla sponda opposta. 
Imperocché egli ih un luogo del n. 6. dell’ Appendice di 
osservazioni cos'i si esprime ... te Iii sostanza col regola- 
» mento deffinitivo debbon venire pareggiate le anzidetto due 
» zone , cioè la zona della sim’stra sarà eguagliata a quella 
» della destra; e con questo pareggiamento verrà ad essere 
}> conservato pienamente l’uso d’irrigazione a tutti quei terreni 
}> cooGnanti col fiume , i quali si trovano goderlo sì per 
» immemorabil possesso e sì per legge, senza parlare di quei 
» terreni che vantano ancora validissimi titoli s . Sembra per- 
ciò che il Malesci vorrebbe che si pareggiassero le esten- 
sioni del terreno Irrigabile sulle due sponde , assegnandosi 
alla zona sulla destra sponda non una Innghczza uniforme 
e costante ma media di un miglio c due terzi. In un alU’o 
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luogo però del medesimo numero e sul medesimo proposito 
si leggono le seguenti parole ... « poiché si dovrebbe ne- 
I gare ai terreni della destra ( sponda ) i cui proprietari 
j giustamente possono anelare a questa preferenza per la 
» loro prossimità molto maggiore al fiume, s Perloccbc 
egli ammette , come dovea ammettere , che la posizione 
di sito iu un terreno rispetto al fiume è quella che re- 
golar deve se un terreno possa godere del vantaggio che 
si arreca da un simile regolamento. Ora precisameute per 
questi motivi il Petrilli sì avvisa non doversi togliere ai pro- 
prietari dei fondi posti sulla sinistra del fiume fuori il pe- 
rimetro determinato di un miglio e due terzi il vantaggio 
che allora godevano. e seguitano ancora a godere della ir- 
rigazione. 

Do termine a questo paragrafo col trascrivere, a mo- 
tivo deir aggiustatezza e brevità con la quale è formato , 
quanto diri Cav. Malesci si proponeva in quella occasione, 
onde da quel momento cessassero tulli gli abusi c si distrug- 
gesse r origine del disordine morale che in quelle contrade 
vi era per interesse di pochi proprietari dei fondi bagnali 
da quel fiume : ossia in altri termini pongo fine a questo 
paragrafo col trascrivere il regolamento provvisorio che si 
dettava dal chiaro sig. Cav. Malesci. 

j I. L’irrigazione con le acque del fiumicicllo torrente 
» Tusciano , chiamato ancora di Battipaglia, da essere de- 
j vivala dal suo tronco che comincia dal molino sotto Mon- 
» licello e mette foce in mare , sarà interamente regolata 
i nel corrente anno da una Commissione composta da due 
» deputati , tre proprietari cittadini dei corrispondenti an- 
» zidelli comuni di Eboli , Montecorvino e di Olevano e 
» da un ingegnere di acqua e strade. I Deputali ed i pro- 
3 priclarl saranno nominali dall’ lulendenic della provincia. 
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> I Ire proprietari verranno eletti fra quelli che non pos< 

> seggono terreni nella estensione da irrigare. 

V n. La irrigazione del corrente anno avrà luogo so- 

> pra quei soli territori che , per qualuntpie dritto o fatto 

> essendo stati soliti ad essere irrigati negli anni prece- 
» denti , ri troveranno nel corrente anno preparati e col- 
« ti vati per profittarne. Ciascuno dei terreni rivcrani , cioè 
» messo al limite o confine del fiume ed appartenente ad 

> nn sol proprietario potrà in questo anno giovarsi del be- 
9 neficio della irrigazione , quantunque in passato non ne 
» avesse fatto uso giammai. Il periodo da un’ irrigazione 
9 air altra per uno stesso terreno eguaglierà il più eh’ è 
9 possibile giorni dieci generalmente. E questa pratica lo- 
9 cale sarà osservata tanto nel regolamento di questo ao- 
9 DO , quanto nel futuro regolamento permanente, 

» 111. In questo stesso anno le prese delle acque, os- 
9 sia le luci di derivazione saranno fatte nei soliti luoghi 
9 e nei modi sin ora adoperati. Similmente il cammino delle 
9 acque per l’ intera loro distribuzione nel corrente anno 
» sarà quello stesso che si è eseguito n^li anni antece- 
9 denti , salvo il potervisi fare dalla Commissione a pro- 
9 posta dell’ ingegnere di acqua e strade quelle reltifica- 
9 rioni e quei miglioramenti che sono possibili in questo 
9 anno , profittando dei fossi laterali sì alla strada nuova 
» del Vallo che alle strade comunali senza danneggiarle e 
9 senza incommodarvi il traffico.. 

9 IV. Sino dall' anno corrente la Commisione prenderà 
9 parlicolar cura , perchè non sia fatto sprecamento o di- 
9 spersione alcima delle acque ; ma die da quel fiume sia 
» derivata quella quantità soltanto eh’ è sufficiente alla ef- 
9 fettiva irrigazione da eseguire. E ciò tanto ad oggetto 
» di non consumare un volume d’ acqua senza utilità ve-^ 
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)• runa , quanto per non dar luogo ad impadulamenti e 
i stagnazioni di acqua. Essa quindi è autorizzata ad ese- 
» guire quelle opere provvisionali di poco dispendio che a 
» proposta deir ingegnere di acqua e strade potranno sti< 

) marsi necessarie o utili a questo intento, specialmente in 
ì quanto alle sopraddette prese o luci di erogazione v. 

» V. Vien sospeso dal presente anno ogni riscossione 
) che alcun privato volesse fare per qualunque dritto o latto 
» riguardante concessioni o passaggio d’ acqua. 

» YI. Le spese generali delia irrigazione del corrente 

> anno saranno fatte in comune dai terreni irrigati; al qual 
1 intento la Commissione comporrà uno stato di tali ter- 
» reni indicandone i proprietari e le estensioni corrispon- 
» denti. Sopra di questo stato sarà fatta la ta^ , stabi* 

> lendo una rata costante, cioè, di un tanto a tomolo in* 

» distintamente per tutt’ i terreni. Ciascuna porzione o con* 

» trada poi dei terreni irrigati dovrà soggiacere alle sue 
» particolari spese sì pei lavori speciali da servire alla sua 

> irrigazione e sì ancora per la indennità o compensamcnlì 

j dovuti a quei proprietari di terreni principalmente rive- , 
3 rani che debbono per la irrigazione medesima o fare par* 

3 tecipare delle opere cbe si trovano avere esse eseguite , 

3 o soffrire danni o servitù nei loro fondi a vantaggio dei 
3 fondi altrui : il tutto in conformità di quanto si è pre* 

» messo al (lo). Su le quali norme la commissione mede* 

3 sima farà i rispettivi stati e le corrispondenti moderate 
» tasse particolari. 

3 VII. Con r aggio ed i mezzi che por^e I’ esecuzione 
7) del presente regolamento preparatorio verrà compiuto e 
3 delliniio al più presto possibile in quanto alla parte di arte 
3 il regolamento permanente a cui si aspira. A cura quindi 
3 della Commissione o con la direzione dell’ ingegnere d’ac- 
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» qaa e strade si adempiranno a qiicslò intento le seguenti 
» prescrizioni. Sarà verificata e rimisurata la portala del 
> fiumicello , tanto intera quanto in quella porzione d’ ac- 
» qua che avvanzerà alla irrigazione effettiva che sarà latta 
» nel corrente anno. Determinatasi in questo modo la quan- 
» tilà di acqua adoperata , si misurerà eziandio con esat- 
a tezza la estensione irrigata ; e cosi agevolmente per via 
» dì fatto e per calcoli sarà conosciuto il soprappin ^ esten- 
a sione da poter irrigare con T enunciato avvanzo. Per un 
» esperimento pia facile e di maggior esattezza si potrà di- 
» stribuire 1’ intera quantità d’ acqua del fiume e misurare 
» fa corrispondente esalta estensione de’ terreni irrigali. Indi 
» col mezzo delle debite livellazioni saranno stabilite e cir- 
» scritte le due eguali zone intere i cui terreni per cagion 
a del loro livello e per essere o riverani o per beneficio del 
» presente regolamento assimilali ai riverani, verranno dicliia- 
» rati per irrigabili permanentemente con tutto le acque del 
» fiume in rispetto alla irrigazione dei frumentoni : il tutto 
» secondo i principi e la modificazione che si addita ncl- 
» r art. 6.® della seguente appendice dove occorre il caso 
» «fi applicarla. L’ una di esse zone coslcggcrà dunque la 
» sponda destra d'cl fiume , T altra la sinistra. Non sarà 
» fatto uso alcuno dalle fasce proposte nel $. 34 del citato 
» regolamento dell’ ingegnere Petrilli ; ma si faranno per 
a tutti i convenienti versi moltiplicate ed accurate livella- 
« zioni in tutta la estensione delle prescritto due zone. Col 
» qual mezzo e principalmente con la matura osservazione 
a delle opere che servono alla irrigazione si stabilirà quali 
» presenti prese debbon essere conservale in quanto al sr- 
j fo , quali debbon essere rimosse e quali aggiunte di riuo- 
a \o. Sarà mollre determinala nei confini della rispettiva 
■i zona la contrada irrigabile della corrispouJeulo presa. E 
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» pariincrite vorrà Jelfinita la Forma e le dimensioni di cia- 
s sellila presa medesima , ossia luce irrigatoria , insieme 
V con la rispettiva chiusa o pescaia , e determinato czian- 

> dio quali presenti canali sì primari che secondari potranno 
u rimanere salve le necessarie reltifìcazioni , e quali si do- 
li vranuo eseguire da nuovo. In particolare si applicherà il 

> regolatore del signore Tadini e quanto altro in ordine alla 

> erogazione o misura delle acque nelle prese è stato pro- 
li posto dall’ ingegnere Petrilli sotto i paragraG 28 , 29 , 
t 30, 31. Formatosi per siffatta maniera il progetto aceu- 
» rato c parlìcolarizzato di tali opere idrauliche da servire 
Il alla irrigazione con le intere acque del Guroe , sarà un 
* tal progetto esaminato dalla stessa Direzione Generale per 
» pieno adempimento della sua commessa e per sottojmrlo 
a alla superiore approvazione. Sarà stabilito che durante il 
s periodo dell’ irrigazione l' intera corrente si lasci correre 
j> per r alveo del fiume due volte al giorno per quel nu- 
7) mero di minuti che sarà determinato , ed al fine così di 
j) rinfrescare le acque che rimangono stagnanti nello stesso 
I alveo , come di abbeverare gli animali. > 
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Esposizione ili quanto proponeva a voce cJ in Iscrillo F ingegnere 
VolpiecUa nel corso degli anni i84i , 1842 ? i843. 


Il compimento di questo disimpegno nei primi giorni 
del 1841 venne aflidato all’ ingegnere Giovanni Volpicella. 

Questi per incominciare a comprendere l’oggello e ’l sog- ’ 
getto dell’ incarico che riceveva , non trascurò pria d’ ogni 
altro recarsi in quelle contrade in unione del Consiglio d’in- 
tendenza di quella provincia e dei signori Deputati compo- 
nenti la Commissione. Incominciò dal bel principio a profon- 
damente studiare quanto si era scritto ed operato dal signore 
Petrilli e dal Consiglio degl’ ingegneri di acque e strade , 
e farne tesoro. Dopo qualche mese fu egli nel grado di co- 
noscere quali aggiunzioni e quali modifiche doveansi por- 
tare al lavoro di costoro , sebbene con molto giudizio e 
dottrina ordito , perchè fosse interamente compiuto , e non 
poche fatiche sostenne per render chiaro ed evidente a 
chi egli si diriggeva , quanto a voce diceva sull’ assunto. 

Le maggiori fatiche però furono da lui sostenute per ab- 
battere r antichissima e volgare massima , sorgente di mol- 
tissimi guasti c sciagure incalcolabili , che in fatto d’ acqua 
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la pratica di gran lunga sia superiore alla teorica , e che 
in queste materie non ai matematici i quali sono fatti per 
le sole astratte speculazioni di nessun utile alla umana re- 
pubblica, ma ai pratici si debba dar ascolto. Impiegò tutto 
se , e dubito forte ci fusse riuscito, per far persuase le per- 
sone con cui stava in relazione per questo affare, della va- 
stità del disimpegno commessogli e di quanta saggezza fosse 
quella sentenza del Manfredi che uii omùsione ed un er- 
rore càe et faccia è tanlo più contiderahile quanta più 
tasta è t opera, e non può essere si piccolo che non sia 
di gran conseguenza. Molte ragioni addusse anche in quella 
occasione per dimostrare quanto fondata e saggia fosse la 
sentenza che si legge nelle opere del Maccbiavelli che dove 
tutto è disordine , mono vi rimane del vecchio, meno vi 
rimane del cattivo. 

Vide che con la sola voce non poteva ottenere l’ intui- 
to , per la ragione che si opponeva l’ interesse di pochi per 
diverse loro mire nascoste non molte dilBcili ad indovinar- 
si ; e facile gli fu 1’ accorgersi impiediatamentc che si ado- 
peravano tutti i mezzi come escluderlo totalmente da questo 
negozio , perchè si bramava di nuovo l’ opera di qualche 
altro non so per quale veduta di loro vantaggio. Se le mire 
di costoro verranno da motivo qualunque secondate , acca- 
derà certamente loro , come il tempo io farà conoscere non 
essendo stato bastevole il già trascorso , quel che al cavallo 
d’ Orazio nel celebre apologo. 

Cervos equum pugna melior eommunibos herbis 
Pellcbat , doncc minor in ccrtamine longo 
Imploravit opes bominis , frcnumque recepit ; 

Sed postquam vicfor TÌolcns disccssit ab hosle , 

Non cquitem dorso , non frcuum depulit ore. 
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S’ indusse alIorA il Volpicella diriggere al signore Inten- 
dente di quella provincia nel di 30 marzo del 1842 un lun- 
ghissimo rapporto , per mettere almeno in salvo la sua ri- 
putazione e verso quelle Autorità Amministrative , e verso 
il Rcal Ministero , la Generale Direzione di acqua e strade, 
i suoi compagni di mestiere e verso l’ intero pubblico istruito. 
•'‘ Quanto il Volpicella diceva e proponeva nel citato rapporto 
forma 1’ oggetto dì questo paragrafo. Egli incomincia dal- 
r esporre tutte le operazioni che avea eseguito per disposi- 
zioni del Consiglio d’ Intendenza della provincia di Princi- 
pato Citeriore approvate da quell’ Intendente , allinchè i 
detrattori del Volpicella non avessero potuto per ombra 
addebitargli la colpa di non curante. Ed indi sì fa a dimo- 
strare la necessità di eseguire ciascuna operazione con una 
esattezza indicibile e quasi simile , com’ egli dice , se gli 
fosse permesso, a quella tenuta per la determinazione del me- 
ridiano terrestre , se si vuole che anche il nostro paese al 
pari degli altri avesse un regolamento d’ irrigazione, regola- 
mento che tolga ogni mezzo a cavilli, a qnistioni ed a de- 
risioni del pubblico erudito. Non trascura benanche di ricor- 
dare quali lunghe e laboriose fatiche si siano sostenute nei 
paesi stranieri per la formazione di simili regolamenti e per 
abbattere i dritti signorili, che ancora abusivamente non o- 
stante le incessanti cure delle Autorità Amministrative di quella 
provìncia si vorrebbero in vigore nella irrigazione con le ac- 
que del Tusciano. Perlocchè egli dice che non deve sem- 
brare straordinario , se un tale regolamento non abbia an- 
cora veduto la luce , ancorché si stia lavorando fin dal 1832. 
A tanti ostacoli , soggiunge , perché questo è il vero , evvi 
un altro che non é stato sempre adoperalo uno stesso in- 
gegnere c specialmente il signore Petrilli. 

Einalmenle il Volpicella sì fa nella seconda sezione del 
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suo rapporto ad esporre tutte le operazioni che necessaria- 
mente e pria di ogni altra cosa si debbono eseguire , per- 
chè dettate non dico dal senso raro , ma dal buon senso , 
e dall’arte. 

Egli in primo luogo dice , che per potersi formare ua 
regolamento d’ irrigazione bisogna conoscere la portata del 
£ume da cui si derivano le acque , e soggiunge che qw- 
sta operazione si trova eseguita dall’ iugcgnere d’ acqua e 
strade signore Petrilli. I\on può far ammeno però , ancor- 
ché nutrisse immensa stima verso costui , d’ inculcare con 
tutte le sue forze e replicate volte che con altro metodo si 
rìmisurasse il volume che somministra quel fiume ; e senza 
entrare in discussione sulla scelta di quello da preferirsi 
tra i tanti che vengono suggeriti dà valentuomini in fatto 
della scienza delle acque, propone quello di Eytelwein, per- 
chè fino ad oggi creduto il più che si accosti a far cono- 
scere la vera portata di una corrente per quanto grande essa 
sia , ancorché i risultamenti di tante osservazioni fatte e di 
tutte quelle che si potranno mai fare in avvenire presentino 
e presenteranno sempre delle anomalie e dei fatti tra loro 
troppo contradittorì per poterne dedurre una legge matema- 
tica del decrescimento della velocità dalla superficie al fondo. 

Il Yolpicella insiste sulla rimisnra di quelle acque , e 
perchè si potesse determinare con 'più esattezza il raggio 
della irrigazione e la estensione irrigabile , e perchè 'con la 
rimisura non di una ma di più volte e per più anni conse- 
cutivi può solamente ottenersi la portata media di un fiume 
torrente qual è il Tusciano , anche secondo i voleri del Con- 
siglio degl’ingegneri di acqua e strade. 

2. Indi si fa a dimostrare la necessità di levare di nuovo 
la pianta dell’intera contrada che s’irriga con le acque del 
Tusciano, distinguere in essa le diverse proprietà, aCGn di 

3 


Digilized by Google 


34 - 

conoscere la estensione di ciascun fondo , ed eseguire un’ac- 
curata analisi chimica, di ciascun terreno. Sì verrebbe con 
ciò a rettificare il catasto di quella contrada e ad avere quelli 
elementi che non si poterono raccogliere dal Petrilli per sola 
mancanza di tempo e di mezzi , e che indispensabilmente 
servono per la giusta ed esatta distribuzione delle acque. 

— 3. Oltre la conoscenza del volume dell’acqua e dell’e- 

stensione della contrada , essendo ancora necessaria quella 
della sua giacitura, il Volpicella non poco s’intrattiene a ren- 
der chiaro e a far . toccar con mano quanto necessario ed in- 
dispensabile sia l’eseguirsi con la massima circospezione cd 
esattezza una rete di livellazione. Tra le altre cose ch’egli 
sul proposito dice , si legge il seguente brano. « ogni ra- 
> gion vuole che dalla civile Amministrazione si conosca 
» quale giacitura abbia quella contrada , e quindi si cono- 
» scano preventivamente quali porzioni di essa possano frui- 
i re dell’ immenso vantaggiò della irrigazione. L’ Ammini- 
j straaàone civile in questo modo potrà facilmento formare 
j ogni anno i ratizzi senza ledere i dritti di alcun pro- 
j prietario irrigatore e senza che questi possa escogitare 
n dei mezzi come illudere l’ Amministrazione a pregiudi- 
3> zio della equità e della giustizia. I proprietari mede- 
z simi facilmente si persuaderanno della ragionevolezza del 
ì loro dare e sempreppiù si faranno a lodare ed eneo- 
j miare le provvide cure del nostro veramente amorevole 
z governo. » E per maggiormente appoggiare quanto egli 
diceva riporta un passo di Thaer ( Principi ragionati di 
agricoltura Parte II. 861 ) nel quale questo famoso scrii- 
lore si esprime cosi. « Allorché si- progetta uno stabilimento 
s di questo genere ( trriga/orio) che debba avere una qual- 
» che estensione , è necessario prima di tutto livellare in 
j» diverse direzioni ed a diverse riprese. In ciò dobbiamo 
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» essere attenti di non precipitare le operazioni : la circo- 
D spezione dei lavori di questo genere procura spesso dei 
» ben grandi vantaggi , laddove 1' opposto fa incorrere in 
» ispese considerabili e senza frutto. Sarà dunque sempre 
» più saggio , quando l’ operazione dovrà essere applicata 
]> ad una estensione alquanto vasta , impiegare un anno a 
j» percorrerla in tutt’i sensi con livelli, conoscerne la irre- 
» golarità ed i ponti più elevati ». 

Perche la necessità di un' esatta rete di livellazione sia 
pienamente intesa , non sarà inutile dimostrare la sua stretta 
relazione coi diritti della proprietà privata e con quelli del 
demanio pubblico. E per progredire con ordine e per quanto 
piu si possa con chiarezza , è giovevole che premettiamo 
doversi dividere in due classi i corei d’ acqua , io acque 
correnti cioè che fluiscono in tutte le stagioni delt’anno, ed 
in acque scorrenti in talune epoche. Queste ultime si distin- 
guono dalle prime col nome di torrenti e quelle secondo 
la loro più o meno considerevole portata comunemente ven- 
gono denominate Jiunti o rutcelli. • 

La maniera di usare delle acque di un fiume dev’es- 
sere regolata dall’Amministrazione pubblica tra i diversi 
proprietari dei fondi che sono nella vallata bagnata dal fiu- 
me medesimo , onde conciliare la protezione dell’ agricol- 
tura col non far avvenire esalazioni infette da minacciare la 
salute di quelli abiUmti , col mantenere l’ordine nella società 
e col fare che ogni abitante di quella vallata possa trarre 
dal fiume tutti quei vantaggi eh’ è suscettibile di produrre. 
Ciò è delle sue attribuzioni, perchè dalle leggi che attual- 
mente ci governano anche i fiumi non navigabili c non adatti 
a’ trasporti sono dichiarali pubblici, checché ne pensino molti 
dei moderni giureconsulti. 

Ed in vero le leggi attualmente in vigore dichiarando 
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( art. ics log. civ. ) apparlonore al pubblico demanio i 
fiumi navigabili ed atti a trasporli ^ non hanno inteso 
dir altro che fiumi di considerevole portata ; poiché un 
fiume per dirsi navigabile c capace di portare zatte , è 
necessità eh’ esso abbia princi|)almente un’ altezza d’ acqua 
tale da poter sostenere il peso delle barche c delle zatte , 
ed è necessità ancora che nel suo corso non s’ incontrino 
balzo o cadute da non permettere il loro passaggio. Ciò 
tanto è vero che se una di questo condizioni manca in un 
fiume , ancorché di maggior portata di un altro nel quale 
concorrono tutte due le cennato condizioni, non può dichia- 
rarsi al certo inserviente alla navigazione ed al trasporto 
almeno per quei tratti nei quali non si avverano queste due 
essenziali condizioni. Ora se si dovesse ammettere l’opinio- 
ne dei moderni giureconsulti, questo fiume per una porzione 
sarebbe di ragione del pubblico demanio e per un’ altra 
porzione di privata proprietà. Quanto poco ragionevole sa- 
rebbe questa disposizion di legge , lascio considerare al let- 
tore , senza che io mi faccia ad intraltoncrlo viemaggior- 
mentc su questo proposito. 

Mi piace solo però far osservare die il legislatore bra- 
mando prevenire ogni contesa che suscitar si potrebbe su 
di ciò , soggiunge nell’ art. medesimo 463 le seguenti pa- 
role : e generalmente tutte le parli del territorio del regno 
non suscettive di privala proprietà. Ora é da vedersi se 
i fiumi non navigabili e non adatti ai trasporti siano com- 
presi nelle parti del territorio del regno non riducibili per 
loro natura in privata proprietà. Cerchiamo di esaminare 
perciò in generale la loro intrinseca natura. 

Non è certamente da mettersi in discussione che i pri- 
mi luoghi coltivati sono stati quelli , in cui ad una mag- 
giore fertilità della terra si aggiungeva una più facile co- 
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tnuoicazione. Quindi le prime grandi masse di popolazioiK 
si sono formate intorno ai Gumi ; e sulle sponde di essi han- 
no avuto origine ed incremento l’ agricoltura ed il com- 
mercio. I fiumi per questa ragione , perchè necessari al- 
1’ esistenza di tutti e non prodotti particolarmente da al- 
cuno , sono di proprietà comune delle popolazioni che si 
distendono nel baciuo dai medesimi percorsi : ognuno può 
servirsene per i suoi privati bisogni a condizione di non 
turbarne l’ uso altrui. In conseguenza i fiumi , siano o no 
navigabili e adatti ai trasporti , per loro intrinseca natura 
di' privata proprietà suscettivi non sono. 

Aggiungi ebe il legislatore, sempre coerente con i princi- 
pi dettati da profonda sapienza, dichiara pubblid i letti dei 
fiumi in generale , siano o no navigaUli ed atti a’trasporti. 
Infatti nel parlare dei beni e delle dlQerenti modificazioni della 
proprietà, ordina ( art. 488 leggi civili ) che quando im fiume 
sia o no navigabile ed atto ai trasporti, abbandona il suo 
letto aprendosi 'un nuovo corso , i proprietari dei fondi oc- 
cupati si divideranno a titolo d’ indennità l’ antico Ietto ab- 
bandonato , ciascuno in proporzione del terreno che gli è 
stato tolto. E ciò , perchè il letto di un fiume sìa o no 
navigabile o atto ai trasporti , mm solo secondo il dritto 
universale delle genti , ma ancora secondo il dritto civile 
attualmente in vigore presso di noi , non è uno smembra- 
mento primitivo del dominio che questo fiume attraversa. 
Quindi se gli alvei dei fiumi in generale sono riguardali 
dalla legge come parte del demanio pubblico , tali debbono 
essere ancora i fiumi stessi. 

Non è cosi pei ruscelli e pei torrenti puramente det- 
ti , perchè essi non sono necessari per 1’ esistenza di tutti 
e non sono certamente i mezzi più efficaci per lo incivili- 
mento della popolazione dio si ò formala all’ intorno di qnc- 
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sta specie di corsi d’ acqua. Di questi intoade parlare il 
legislatore nell’ art. S66 delle leggi civili, e basta la sem- 
plice lettura di questo articolo per rimanere interamente con- 
vinti. Ed io elFctti dal modo come si esprime il legislatore 
chiaramente si rileva che la facoltà accordata ai proprie- 
tari dei fondi lungo le acque correnti di servirsi di queste 
per lo inalBamento di quei terreni , vien ristretta per quei 
soli fondi che confinanti sono con acque correnti non di 
ragione del pubblico demanio , ed in conseguenza per quei 
soli fondi che sono confinanti con i ruscelli e con i torrenti 
propriamente delti. 

Se i fiumi in generale dunque si appartengono al pub- 
blico demanio , è delle attribuzioni della pubblica Ammini- 
strazione il regolare l’iiso delle acque, eh 'essi trasportano, 
tra i diversi proprietari dei fondi che sono nello vallale ba- 
gnate dai fiumi medesimi, in modo che ognuno possa trarne 
profitto senza pregiudizio dell’agricoltura < del commercio, 
e della salute pubblica , e non già ai soli proprietari dei 
fondi limitrofi ai fiumi medesimi , come si vorrebbe da 
molli giureconsulti moderni. L’Amministrazione pubblica in 
questi casi deve determinare quale porzione di ciascuna 
sponda possa fruire del vantaggio che arreca all’agricoltura 
r irrigazione , senza che si abbia alcun riguardo se si pos- 
siede da una o piu persone , giacche la facoltà d’irrigare 
vien accordata alla porzione di terreno considerata come ri- 
verana , e non al proprietario o ai proprietari della mede- 
sima per quanto essi siano. 

Ora questa porzione come può essere determinata , se 
non si conosca preventivamente quale sia la estensione che 
per la sua giacitura può trarre profitto dalla irrigazione con 
le acque di un fiume? E come mai può conoscersi la gia- 
citura di una contrada che si vuol rendere irrigabile , senza 
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che si esegua con la massima esattezza e circospezione una 
rete di livellazione? 

Non solo si appartiene all’ Amministrazione pubblica il 
regolare l’ uso delle acque dei fiumi , perchè dimostrati di 
ragione del pubblico demanio , ma ancora è delle sue at> 
tribuzioni lo stabilire le norme come far uso delle acque 
dei ruscelli e dei torrenti , sebbene, come si è detto, siano 
di privata proprietà. Imperoccliè TAmministrazione pubblica 
deve in tutt’i modi aver a cuore che si mantenesse Tordine 
nella società, e che proteggendo l’ agricoltura e le arti si 
possano mettere a profitto queste acque perchè si ottengano 
utili miglioramenti. 

Non è permesso però al potere amministrativo, quando 
si sottopongono a regolamento le acque dei ruscelli e dei 
torrenti , lo scemare in minima parte il' diritto che hanno 
tutt'i proprietari dei fondi che sono lungo questa specie 
di acque correnti , di servirsi di quelle acque , mentre 
fluiscono, per la irrigazione dei loro fondi o per qua- 
lunque altro uso , dritto nascente da quello intangibile di 
proprietà che vien guarentito da tutte le l^gi e dall’ art. 
566 della prima parte del nostro codice. Dico dritto na- 
scente da quello intangibile di proprietà, perchè i letti dei 
corsi d’acqua di questa specie entrano per loro intrinseca 
natura nel dominio di prop rietà , ancorché non v’entri l’ac* 
qua che per essi fluisce- 

Ora questo dritto che giustamente a ciascun proprie- 
tario dei fondi lungo i ruscelli ed i torrenti vien guarentito 
con Tari. 566, deve risguardarsi come un dritto illimita- 
to, ossia per tutt’i fondi di questo proprietario per quanto 
estesi essi siano, oppure questo proprietario non può gio» 
varsi di questo dritto che fino ad una certa distanza dalla 
corrente ? 
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Quistlone è questa di gran rilievo, ancorché non trai* 
tata ancora da altri per quanto io sappia , e che dovrebbe 
ricliiamare.r attenzione dei giureconsulti, perchè fosso ri- 
soluta in modo da conciliare l’ ordine pubblico col dritto 
che hanno i proprietari dei fondi riverani — Oso non per- 
tanto enunciare semplicemente la mia opinione , la quale 
consiste nel considerare limitato questo dritto. A quali 
conlradizioni , a quanti imbarazzi , se non fosse questa la 
volontà del legislatore , si anderebbe ccrUimenlo all’ incon- 
tro ? Anzi la stessa volontà del legislatore , vi sarebbero 
dei casi in cui verrebbe a non essere ubbidita sotto il pre- 
testo di eseguire ciecamente quanto esso prescrive. Ed in 
effetti senza ciré io mi dilunghi di molto sul far conoscere 
gli sconci che ne dcriverrebbero , se si ammettesse 1’ opi- 
uionc alla mia contraria , mi è suQicientc che io enunci 
delle quistioni che facilmente si possono elevare. 

PRIMA QI3ISTI0NE. 

Se uno possiede lungo un corso d’ acqua non di ra- 
gione del pubblico demanio un vastissimo ])odere di molte 
miglia di estensione , costui facendo uso del dritto che gli 
vicn accordato dall’art. S66, impunemente potrà consumare 
per lo inafliamento del suo territorio tutto il volume d’ac- 
qua che somministra quella corrente o da farne rimanere 
tale porzione da non essere bastevole per i bisogni degli 
altri terreni che hamio per effetto dello stesso articolo il 
medesimo dritto. Avverandosi questa ipotesi , i proprietari 
dei fondi riverani ma sotto-corrente a quello di cui si par- 
la , possono reclamare contro il proprietario che col pre- 
testo di eseguire ciecamente quanto la legge dispone a suo 
favore , arreca loro un notevole danno ? La loro dimanda 
sarà ammessa ? — A me pare di si. 
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seconda quistione. 

Se UBO denaroso possiede un piccolo fondo lungo un 
corso d’ accpia non di ragione del pubblico demanio e lo 
rende vastissimo con Io acquisto di altri fondi non rivera- 
ni , a costui , essendo questa come si vorrd)bc la volontà 
del legislatore , sarà permesso egualmente di consumare 
tutta quella porzione d’acqua che somministra quella cor- 
rente , e che bisogna per lo inalEamento del suo fondo così 
ingrandito, senz’aver riguardo che agli altri fondi riverani 
ma sottoposti al suo, mancasse la bisognevole acqua |>er là 
loro irrigazione. — Ad un tale operato uno si potrebbe op- 
porre ? — A me sembra di si per molte ragioni , una tra 
le quali è che la legge non riguarda che il fondo fiancheg- 
giato dalla corrente e non il proprietario che lo possiede. 

tekza qdistione. 

Se uno lungo una corrente, come sopra, possiede un 
fondo di tale estensione che inaffiandosi tutto non pregiu- 
dica il dritto che hanno tutti i sottoposti fondi riverani, e 
costui crede vantaggioso per i suoi interessi cedere ad un 
altro la porzione riverana, l’ altra porzione eh' è quella ri- 
masta nelle mani del primo , volendo stare a quanto lette- 
ralmente dispone l’art. S66, viene a perdere il vantaggio, 
che prima della cessione aveva, della irrigazione — Il ven- 
ditore può pretendere che gli sia conservato il dritto che 
avea, prima della cessione, sulla porzione rimasta ? Io credo 
che si possa ammettere , anzi si debba ammettere la sua 
dimanda. 

Tali questioni , egli è cerio , non si eleverebbero , se 
si ammettesse che questo dritto è realmente limitato fiuo da 
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un dato punto da determinarsi dall’ Amministrazione pnl>- 
blica , percliè è confidata a lei la polizia delle acque con- 
siderate , ripeto , come cose il cui uso è comune a tutti. 
Ed iriTcro l’ oggetto immediato delle leggi è il regolare le 
azioni reciproche e moralmente libere dei cittadini. Le leggi 
io generale , come dice un chiarissimo scrittore dei nostri 
tempi parlando della ragion civile delle acque nella rurale 
economia , a non debbono trarre le loro regole solamente 
» dai rapporti di una individuale e privala padronanza, 
» ma debbono dedurle , combinarle , associarle e fonderle 
» in un sol lutto , contemplando anche i rapporti delle so- 
) ciali esigenze. Dal lavoro unito di più uomini conviventi 
» risultano le immense utilità le quali sono impossibili ad 
» ottenersi dai lavori isolali dei singoli , come ognun sa. 
» Ria questi lavori collettivi eseguir non h possono se non 

> mediante certi ritegni o sacrifici privali, i quali vengono 
1 largamente compensati coi pi-odotti collettivi della comu- 
ni nanza. Essi risultano da questa specie di risparmi pri- 
) vati che la socialità stessa esige come indispensabili alla 
» voluta conservazione. Da ciò sorgono le ordinazioni ve- 

> ramentc civili nelle quali una assoluta speculativa padro- 

> nanza viene raffazzonata e resa attiva. Se le ordinazioni 
1 fossero determinate dai soli rapporti sgranali ed indivi- 
» duali , tali ordinazioni non sarebbero più civili, ma me- 
1 ramente privale e solitarie. 11 concetto di civile si rife- 
» riscc ed allude ad una comunanza vivente sotto di un 
» sociale governo. La comunanza esige un ricambio di 
1 servigi e di benefici ; c però comanda una limitazione 

> necessaria di un dritto privato che fu dedotto prima da 
» considerazioni puramente individuali. La comunanza vive 

> c sussiste coi compensi , e non cogli apici assoluti di 
» isolate proprietà attribuite dalle astrazioni. La comunanza 
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> finalmente modera le pretese di un personale egoismo 
» incompatibile della convivenza per il miglior essere degli ' 
ì stessi conviventi ». 

Perlocchè , quando 1* Amministrazione pubblica sotto- 
pone a regolamento una corrente di ragione privata , deve 
determinare quale porzione di ciascuna sponda si debba 
intendere essere stata considerata dalla legge nell’ artico- 
lo 566. 

Ora questo punto non può essere determinato, se non 
si esegua preventivamente una rete di livellazione con la 
massima circospczióne ed esattezza sulle due sponde della 
corrente dì proprietà privata , per conoscersi quale esten- 
sione per la sua giacitura possa essere dichiarata irrigabile 
senza pregiudizio dei dritti di alcuno e senza far avvenire 
esalazioni infette da minacciare la salute pubblica. 

4.® Il Volpicella dopo d’ aver dimostrato il bisogno di 
eseguire dì nuovo la misura del volume d’acqua che som- 
ministra quel fiume ed in qual modo si deve ciò eseguire, 
e dopo d’ aver parlato sulla necessità di levare di nuovo 
la pianta di tutta quella contrada e di conoscere per mezzo 
di livelli la sua giacitura , egli si fa a discorrere della di- 
visione e condotta delle acque. 

Circa alla divisione delle acque liberamente manifesta 
il suo parere eh' è quello stesso del sìg. Petrilli , per la 
ragione che la posizione fisica di quei luoghi realmente , 
come si è veduto nelle pag. 7 e 17, per efletto deiranda* 
mento del Tusoiano e dei suoi influenti si oppone diretta- 
mente a quanto si prescrive dal dritto. 

Circa poi alla condotta delle acque e particolarmente 
allo stabilimento dei canali di derivazione espone Ira l’altro 
quali avvertenze si debbono tener presentì , onde dimostrare 
la ragionevolezza di quanto andava a proporre. 
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Su di ciò egli dico che i diffcrcnli clomonli nello sta- 
bilire un canale non solamente sono quelli che si determi- 
nano mercè delle considerazioni analitiche , come sarebbero 
la forma del letto , il volume d’ acqua a dispensarsi , l’al- 
Iczza che corrisponde al regime uniforme , la velocità e la 
pendenza, ma sono ancora quelli compresi nel dominio della 
fisica sopra i quali ò essenziale fissare la nostra attenzione: 
questi elementi sono 1’ evaporazione delle acque nel mentre 
che fluiscono per la campagna e l’ assorbimento delle terre. 
Imperocché essendo la larghezza del fondo di ogni canale 
una funzione del volume di acqua da dispensarsi e dell’ al- 
tezza della corrente , conosciuti questi ed in conseguenza 
anche la velocità , la superficie superiore del fluido sarà 
minoro ogni qual volta l’ altezza della correnle sarà più con- 
siderevole: in conseguenza l’evaporazione sarà minore eguaW 
mente : maggiore però sarà 1’ assorbimento , perchè mag- 
giore è la superficie delle terre bagnate. L’ evaporazione 
dunque , egli dice , e le filtrazioni debbon entrare nel cal- 
colo necessariamente , se si vuole con ogni esattezza , per 
quanto lo stato della scienza, la perfezione degli strumenti 
e le forze umane il permettono, determinare il volume d’ac- 
qua da dispensarsi per ogni canale. 

Questi elementi del domim'o della fisica vengono dati , 
soggiunge il Volpicella, da accurati e replicati esperimenti 
che si debbono ancora eseguire. Un lavoro di questa fatta 
nel nostro paese sarebbe il primo se si eseguisse nella pre- 
sente occasione, e di somma utilità riuscirebbe per la scien- 
za , per r agricoltura , per la salubrità dell’ aere , c per 
tutta quella contrada. 

Perlocchè egli dice che prima bisogna eseguire questi 
esperimenti , ed indi si può dar principio alla rettifica dei 
canali ed a li([uidarc i compeusamenti clic si debbano a quei 
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propplelari per quelle opere da loro falle, dì cui si servirà 
r Amminislrazionc per la irrigazione di quei fondi. 

Finalmente propone iLVolpicella che i rìsultamenli 
delle operazioni di sopra enunciate formino T oggetto di un 
quadro , distinto in piu colonne. E dà di questo quadro una 
succinta idea , aOIachè seinpreppiù si p<»sa conoscere Tutt* 
lità di quanto egli avea proposto. 

Uua delle colonne , egli dice , dì cui sarà composto il 
quadro , dev’essere destinata ad indicare il numero progres- 
sivo del quadro medesimo. 

La contigua indicherà il numero d’ ordine delle parti- 
colari proprietà che si vedranno nella nuova pianta , dì cui 
egli nello spcizio di circa quattro mesi ha levato circa cìor 
que miglia. E ciò afliachè senza difEcoltà alcuna si possa 
conoscere , tenendo presente la pianta , dì qual fondo si parla 
in occasione di controversie , la sua situazione, il suo stato 
di coltura, le sue continazioni ec. ec. 

La terza colonna dovrà essere distìnta in due , una delle 
quali indicherà i cognomi dei proprietari in ordine alfabeti- 
co , e l’altra indicherà i cognomi dei temporanei conduttori. 
£ ciò affinchè si sappia con la massima faciltà con la pianta 
alla mano quali dei proprietari debbono entrare. ogni anno in 
rattizzo per far fronte alle spese bisognevoli che occorreranno 
per la irrigazione. 

La quarta servirà a far conoscere la denominazione con 
la quale è conosciuto ciascun fondo. L’importanza di que- 
sta colonna riesce a tutti facile il comprendere , perchè con 
questa colonna ogni proprietario sa quanto egli contribuisce 
per ciascun suo fondo. 

La quinta verrà destinala ad indicare lo stato di col- 
tura di ogni terreno. 
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Con le colonne sesia , settima ed oliava si faranno co- 
noscere lo estensioni di ciascun fondo in tomola locali ed 
in moggia legali , comprese le porzioni incolte ed escluse 
queste porzioni, come sarebbero i fossi, le siepi, lo strade , 
quelli spazi occupali da case rurali ed altro : come ancora 
di ciascun fondo qual estensione coltivata per la giacitura 
del terreno gode e può godere della irrigazione. Queste co- 
lonne non può cadere nella mente di alcuno che fossero fru- 
stanee essendo dettate dalla equità e dalla giustizia. Impe- 
rocché ogni dritto vuole che chicchessia proprietario irriga- 
tore non può nè dev’ essere tassalo nei ratizzi per una esten- 
sione che non sia coltivata e che per la sua giacitura non 
goda il vantaggio della irrigazione. 

Con la nona colonna si farà conoscere di quanto dista 
ciascun fondo dal mezzo del fiume. Interessa non poco al- 
r Amministrazione il conoscere preventivamente quanto cia- 
scun fondo è distante dal fiume, essendo ciò secondo lo spi- 
rito della legge. Imperocché essendosi voluto dal nostro Re 
( D. C. ) nella sua alta clemenza stabilire una specie di as- 
sociazione tra i terreni tutti irrigabili nei tre tenimcnti di Ebo- 
li , Montecorvino c di Olevano , in modo che tutti debbano 
essere considerati come terreni frontisti o rivcrani, stravaganza 
affatto sarebbe se si credesse che una tale associazione deb- 
ba reggere anche in occasione di siccità. Ciò sarebbe senza 
dubbio andare contro |a retta e benevola intenzione del le- 
gislatore , perchè riuscirebbe di nocumento immenso a tult’i 
terreni e di utile a nessuno , non dandosi a ciascun terreno 
la bisognevole quantità di acqua per lo nutrimento del ce- 
reale. E qui è di bene far osservare che ben considerando 
i motivi del Consiglio degl’ ingegneri di acqua e strade (av- 
viso emesso nel di 12 aprile 1834) esso in parte ebbe ap- 
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punto soli' occhio la vera intensione del li^slatore. Il Goo- 
siglio in cflclli si esprime così ( n. 1 appendice di osserva- 
zioni). s Perciò pare che tatti siffatti terreni che oggi si 

» trovano riverani e che col regolamento permanente ver- 

T> ranno associati ad altri non riverani , possono con giu- 

9 stizia essere distinti da questi ultimi , almeno in quanto 

> al solo dritto che in ogni anno abbiano quella intera quan- 
s tità dì acqua che può esser utile alla irrigazione di essi : 

> talmente che accadendo in qualche anno che la corrente 
» scarseggi d’ acqua in rispetto alla portata determinala col 
» regolamento , il meno d’ acqua sia distribuito egualmente 
» sopra tutti gli altri terreni e non già sopra di essi rive* 

)> rani. » L’ osservazione è giustissima ; ma appunto in Forza 
di questa osservazione e di quella precedentemente fatta, con 
buona pace del Consìglio medesimo esso non dovea pr^cri- 
vere che il meno d' acqua distribuito egualmente Fosse so- 
pra tutti gli altri terreni che non Fossero bordeggiati dal 
fìume : dovea invece prescrivere che in occasione di siccità 
dovessero essere preferiti i fondi che meno si discostano dal 
fiume avendo tutta quella quantità di acqua che loro bi- 
sogna. 

La decima colonna indicherà la distanza che tra cia- 
scun fondo s’ intercetta e la presa d’ acqua o incile del ca- 
nale pel cui mezzo esso s’ irriga, E ciò ailinchè con lult4 
ponderatezza si possa stabilire la scala di contributo che cia- 
scun proprietario irrigatore deve corrispondere annualmente. 

Nella undecima colonna eh' è l’ ultima del quadro , in- 
titolata colonna delle osservazioni, si farà conoscere la qua- 
lità chimica del terreno di ciascun fondo , la quantità di 
acqua bisognevole per lo suo inailiamento , il canale che 
gli conduce 1* acqua , le coniìnazioni ec. cc. 
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Crocio il Volpicella cho con questo mozzo viene a som- 
ministrare tutti gli elementi necessari, perchè l’ Amministra- 
zione possa formare un regolamento d’ irrigazione che chiuda 
ogni adito a cavilli , litigi , vcriCche , inganni , trascuran- 
za , arbitrio, capricci , soverchierie a pregiudizio della ve- 
rità e della ginstizia. 
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